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L’ultimo “scontro” che ha tenuto tutti 
incollati a cuffie e schermi è stato 
quello tra i rapper Fedez e Tony Effe, 
che lo scorso settembre si sono insul-
tati a suon di rime tirando in ballo ex 
fidanzate, mogli e figli. Dissing, lo chia-
mano, per la Treccani “espressione 
probabilmente ricavata per scorcia-
mento da (to) disrespect”, ovverosia 
mancare di rispetto. Al riguardo Gra-
ziella Priulla, in Parole tossiche. Crona-
che di ordinario sessismo (settenove, 
2014), fa notare quanto risulti usuale 
in una società patriarcale che gli uo-
mini s’insultino tirando in ballo le loro 
donne, madri e mogli, viste come un 
proprietà del maschio. Insultando la 
proprietà di qualcuno, infatti, insulto 
chi la possiede, come fosse una sua 
“emanazione”. Questo battibecco tra 
rapper ha generato canzoni da milioni 
di ascolti e interazioni social. Va detto, 
però, che Fedez e Tony Effe non si sono 
inventati nulla di nuovo. L’arte di in-
sultare i propri avversari è un’arte an-
tica che veniva praticata già dai poeti 
nella Firenze di fine 1200, sebbene con 
maggior grazia e cultura. Anche Dante, 
non mancò di insultare i suoi rivali, tra 
cui Cecco Angiolieri, con il quale non 
correva buon sangue, e Forese Donati 
che il “sommo poeta” definì impotente, 
povero, miserabile, ladro e ingordo. 
Tornando ai giorni nostri, tra i dissing 
della scena italiana troviamo quello tra 
Fabri Fibra e Vacca, ma anche quello 
tra Luchè e Salmo, con accuse recipro-
che d’incoerenza artistica e quello tra 
Guè Pequeno e Marracash contro 
Fedez e J-Ax. Tutti questi, però, non 

sono nulla in confronto alle battle rap 
dei musicisti americani, i veri inizia-
tori della pratica.
I non cultori della scena hip hop po-
trebbero non essere perfettamente a 
conoscenza del fatto che nel contesto 
delle battle di freestyle del rap nero 
degli gli Anni 80, nacquero competi-
zioni vis à vis tra rapper durante le 
quali i partecipanti si sfidavano per 
stabilire chi fosse il migliore nell’im-
provvisazione di rime urticanti l’av-
versario.  E che al  termine delle 
performance il pubblico veniva chia-
mato a decretare il vincitore sulla base 
del carisma e dell’originalità delle 
rime. Il rap si basa sulla competizione, 
infatti, e questo si riflette nel linguag-
gio e nella struttura dei brani, che sono 
spesso autoriferiti: criticare l’altro per 
mettere in luce le proprie abilità. In 
tempi recenti uno dei diss che ha riac-
ceso la rivalità nel mondo hip hop è 
quello tra Kendrick Lamar e Drake, 
considerato un vero e proprio evento 

culturale. La rivalità tra i due ha diviso 
il pubblico tra quello che è considerato 
il rap “lirico” di Lamar e il rap “com-
merciale” di Drake, generando discus-
sioni tra i fan su cosa rappresenti il 
vero rap e su quale direzione dovrebbe 
prendere il genere. Nel dissing, il liri-
smo diventa essenziale: l’abilità di gio-
care con le parole, di creare giochi di 

rime sofisticati e di trovare il modo più 
arguto per colpire l’avversario è parte 
della narrazione. Uno dei maestri sto-
rici è Eminem. Il rapper di Detroit ha 
insultato tutti da George Bush a Do-
nald Trump da Elton John a Snoop 
Dogg. L’ultimo target dei suoi dissing è 
il rapper e produttore P.Diddy, nome 
d’arte di Sean Combs, ora sotto pro-

50 cent per farsi notare 
nell’ambiente, “dissò” 
una cinquantina di persone.  

Ti rimo 
la faccia

Dall’America all’Italia, 
l’insulto si “rappa” 

Presente inizialmente soltanto 
nella cruda “ars oratoria” degli eroi  

dell’hip hop, l’insulto musicale  
è oggi autonarrazione di massa.  
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cesso con le accuse di violenze ses-
suali, molestie e traffico di essere 
umani. Nel suo ultimo album  The 
Death of Slim Shady Eminem denuncia 
gli abusi di P.Diddy: nella canzone Fuel 
Eminem definisce tramite un gioco di 
parole P.Diddy uno stupratore e lo ac-
cusa anche degli omicidi di Tupac e 
Notorious B.i.g.. I’m like an r-a-p-e-r 
(yeah) / Got so many s-as (s-as), s-as 
(huh) / Wait, he didn’t just spell the 
word “rapper” and leave out a P, did he? 
(Yep) / R.i.p., rest in peace, Biggie /And 
Pac, both of y’all should be living. Dove 
“s-as” è un’abbreviazione sex assault e 
rapper senza un “p” diventa raper, 
stupratore. 
Per capire queste rime bisogna fare un 
passo indietro e parlare del più famoso 
e sanguinoso diss nella storia del rap: 
quello tra Tupac Shakur e Notorious 
B.i.g.. I due erano i rapper più famosi 
degli Anni 90 e rappresentavano le 
coste opposte degli Usa: la East Coast 
per B.i.g. e la West Coast per Tupac. La 

rivalità culminò in una serie di schiaffi 
a suon di barre con accuse spesso vio-
lente. Nel 1994 Tupac rimase ferito in 
una sparatoria durante una rapina in 
uno studio di registrazione di New 
York e si convinse che il mandante 
dell’agguato fosse B.i.g., suo amico e 
uno dei pochi a conoscere dove fosse 
quel giorno. Notorious B.i.g. negò sem-
pre le accuse ma non molto tempo 
dopo pubblicò il brano intitolato Who 
Shot Ya?, (Chi ti ha sparato?).
In risposta Tupac rilasciò quello che 
divenne uno dei suoi brani più celebri 
Hit ’Em Up. Dopo meno di un anno en-
trambi rimasero vittime del fuoco in-
crociato. La morte di Notorious B.i.g. 
aprì la contesa per la corona di miglior 
rapper della East Coast, e accese la ri-
valità tra Jay-Z e Nas, entrambi figure 
di spicco della scena hip hop newyor-
kese. Jay-Z attaccò Nas in Takeover, e 
Nas rispose con Ether, brano conside-
rato uno dei diss più riusciti della sto-
ria del rap. Jay-Z rispose con il brano 

Super Ugly, in cui tira in ballo l’ex com-
pagna di Nas e la figlia di pochi mesi. 
La faida, questa volta, culminò in una 
riconciliazione lasciando un segno 
nella storia del rap. Il dissing è usato 
come strategia di marketing per met-
tersi in mostra nella scena musicale. Il 
rapper 50 Cent all’inizio della sua car-
riera, dissò una cinquantina di per-

sone con il brano How to Rob .  La 
maggior parte rispose in maniera iro-
nica come Jay-Z che nel brano It’s Hot 
(Some Like It Hot) inserì la barra I’m 
about a dollar, what the fuck is 50 
cents? (A me interessano solo i dollari, 
che cazzo sono 50 centesimi?). Alla 
fine 50 Cent collaborò con buona parte 
dei rapper citati, un’operazione di 
marketing ben riuscita. Nel 2000, 50 
Cent fu vittima di un agguato, lo colpi-
rono con nove pallottole, una gli per-
forò il volto costringendolo a cinque 
mesi di ospedale. Il suo ritorno sulle 
scene avvenne nel 2002 con l’album 
Guess Who’s Back? Album grazie al 
quale venne scoperto proprio da Emi-
nem, che lo firmò con la sua etichetta: 
la Shady Records. Il dissing non è solo 
un attacco verbale, ma diventa una 
forma di storytelling. Ogni canzone è 
un episodio attraverso cui seguire una 
storia più ampia. I rapper, attraverso i 
diss, non si limitano a criticare l’avver-
sario, ma costruiscono una narrativa 
che coinvolge il pubblico, esponendo 
aspetti intimi della loro vita e della 
loro carriera. Le canzoni diventano 
parte di una storia in cui il pubblico 
s’immedesima e di cui segue lo svi-
luppo delle vicende dei personaggi. 
Con l’uso dei social, il dissing è diven-
tato una narrazione interattiva, dove i 
fan partecipano attivamente, commen-
tano e creano meme, ampliando la por-
tata del racconto. Una singola canzone 
può generare migliaia di discussioni 
online in cui il pubblico si interroga su 
rimandi al passato e citazioni. Dalle 
battaglie di freestyle delle origini ai 
diss, i rapper non solo competono tra 
loro, ma raccontano storie di conflitto, 
orgoglio e sopravvivenza, creando la 
forma di storytelling più dinamica e 
forse seguita del nostro tempo.  n

Il dissing è anche una 
forma di storytelling 
all’interno della cultura rap. 


